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Alla mensa della Parola 

Mt 4,12-231 

 III Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 4,12-23 
per la forma breve, si omeƩe quanto racchiuso tra [] 
12Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si riƟrò nella Galilea, 13lasciò 
Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e 
di NèŌali, 14perché si compisse ciò che era stato deƩo per mezzo del profeta Isaia: 
15Terra di Zàbulon e terra di NèŌali, 
sulla via del mare, oltre il Giordano, 
Galilea delle genƟ! 
16Il popolo che abitava nelle tenebre 
vide una grande luce, 
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 
una luce è sorta. 
17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «ConverƟtevi, perché il regno dei cieli  
è vicino». 
[18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello, che geƩavano le reƟ in mare; erano infaƫ pescatori. 
19E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». 20Ed essi subito 
lasciarono le reƟ e lo seguirono. 21Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, 
figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro 
padre, riparavano le loro reƟ, e li chiamò. 22Ed essi subito lasciarono la barca e il loro 
padre e lo seguirono. 
23Gesù percorreva tuƩa la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il 
vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malaƫe e di infermità nel popolo.] 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Il brano del Vangelo di questa terza domenica del tempo ordinario lo possiamo 
pensare composto da due parƟ: 
 mt 4,12-17: il regno dei cieli è qui 
 mt 4,18-23: venite qui dietro a me  

nel brano precedente MaƩeo racconta di Satana che proponeva a Gesù “tuƫ i regni 
della terra” (sono tanƟ i regni della terra). Gesù ora annuncerà non i regni ma il regno 
e non della terra ma dei cieli. Dopo il superamento della tentazione diabolica dei 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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“regni della terra” inizia l’annuncio e la realizzazione del regno dei cieli, cioè del regno 
di Dio. 
 Ci troviamo davanƟ a un pezzo di Vangelo che è diverso dai soliƟ. Di solito 
abbiamo dei racconƟ nel Vangelo ben precisi. Qui non è un racconto ma è un brano 
di passaggio che conƟene molƟ faƫ messi insieme dal redaƩore, cioè da MaƩeo.  

È un brano redazionale. E i brani redazionali sono molto interessanƟ per capire 
il significato spirituale, perché qui l’autore è abbastanza libero di accostare i faƫ come 
vuole o di tralasciarli. E li meƩe insieme o li tralascia a seconda dell’intenzione 
teologica che ha. Sono proprio brani uƟli perché l’evangelista scopre meglio la sua 
intenzione e ci dice come leggere il Vangelo stesso. 

In questo suo essere a Cafarnao, l’evangelista scopre un’intenzione teologica 
interessante. Cafarnao, nella Galilea delle genƟ, è un luogo a metà strada tra Israele 
e i pagani. E siccome il Vangelo, la salvezza, è per Israele e anche per i pagani, ecco 
che il luogo più adaƩo per l’annuncio del Vangelo è proprio questa zona, insieme di 
Giudei e di pagani. 

Nella seconda parte del brano di questa III domenica del T.O. vediamo la prima 
azione che fa Gesù. Dopo aver annunciato il regno e la conversione, ora ci mostra 
come si realizza il regno di Dio: il regno di Dio è seguire Gesù Cristo.  

La prima opera, il primo e ulƟmo miracolo che fa il Signore (tuƫ gli altri sono in 
funzione di questo) è che noi seguiamo lui. Perché seguendo lui divenƟamo ciò che 
siamo, divenƟamo figli, facciamo il cammino del Figlio, realizziamo pienamente la 
nostra verità. TuƩo il Vangelo ci mostrerà il cammino di Gesù, che è come l’ordito sul 
quale si tesse la trama del nostro errare. Anche se sbagliamo strada, come i discepoli, 
tuƩavia seguiamo lui. Ed è proprio in questo suo camminare avanƟ e il nostro seguirlo 
a tentoni, sbagliando, che alla fine nasce l’uomo nuovo, dietro di lui. 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
12Avendo intanto saputo che Giovanni era stato consegnato, Gesù si riƟrò nella Galilea. 13E, lasciata 
Nazareth, venne ad abitare a Cafarnao 
Nella traduzione della CEI leggiamo che “Giovanni era stato arrestato”. invece c’è 
scriƩo “paredothê” che è la stessa parola che si usa per Gesù e significa “consegnato”. 
La parola consegnare è la stessa di tradire. È la parola fondamentale della passione di 
Gesù. Gesù è consegnato ed è tradito. Da chi? Da Giuda. È tradito ai capi del popolo. 
Il capo del popolo cosa fa? Lo tradisce, lo consegna a Pilato. Pilato cosa fa? Lo tradisce, 
lo consegna alla morte. Quindi la parola tradire indica l’azione che fa l’uomo nei 
confronƟ di Dio: lo tradisce, cioè lo consegna, lo buƩa via, lo passa di mano in mano, 
lo tramanda dall’uno all’altro. Così il Signore, che è il dono che vuole donarsi a tuƫ, 
passa per le mani di tuƫ. Così il Figlio dell’uomo si consegna. 
 Qui c’è soƩo una cosa interessante dal punto di vista teologico e fondamentale 
per la salvezza: l’azione dell’uomo, anche la più perversa, diventa il luogo della 
salvezza di Dio. L’uomo gli toglie la vita e Dio cosa fa? Dà la vita per lui. L’uomo rapisce 
il dono e Dio cosa fa? Dio fa dono di sé. 
 Gesù si riƟra nella Galilea, cioè fugge dalla Giudea per moƟvi di prudenza, è una 
fuga taƫca. È inuƟle essere imprudenƟ: non ha ancora iniziato il suo ministero e il 
regno di Dio ha bisogno di tempo, perché si svolge nel tempo e nella storia.  
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Quindi è una fuga. Interessante: anche le fughe sono previste come cose 
fondamentali nella vita (quando sono giuste). AddiriƩura si dice: “Così si adempie la 
profezia”. Come fu la fuga in EgiƩo, così come il crisƟanesimo si diffondeva all’inizio 
proprio grazie alle persecuzioni: fuggivano da una ciƩà e andavano nell’altra. Per cui 
la persecuzione è la causa principale dell’evangelizzazione. La fuga viene assunta 
come disegno di Dio. 

Gesù “lascia Nazareth” dove era stato trent’anni. Il Figlio di Dio passa trent’anni 
in un paese anonimo. A imparare il mesƟere di vivere, come ogni uomo, vivendo le 
giornate, le noƫ, le faƟche, il sudore, la fame, il freddo, la gioia: tuƩe le cose normali 
della vita. Quei trent’anni di Gesù a Nazareth sono il riscaƩo di tuƩa la nostra vita 
nella sua quoƟdianità, che è altamente significaƟva e l’ha presa Dio stesso su di sé!  

Cafarnao diventa la seconda sua patria. Lì resta tuƩo il Vangelo fino al capitolo 
18. Quando poi esce da Cafarnao, comincia il viaggio a Gerusalemme, che dura poco, 
e poi muore. Cafarnao è una ciƩà sul mare, cioè sul lago di Tiberiade (chiamato mare). 
Lì Gesù chiama i primi apostoli. 

La zona di NeŌali è una zona molto popolosa e molto ferƟle. Giuseppe Flavio in 
AnƟchità Giudaiche, dice che il più piccolo dei paesi contava almeno quindicimila 
abitanƟ e per loro erano indubbiamente molƟ. 

Quella zona era zona di confine e di commercio, quindi c’erano tanƟ giudei e 
tanƟ pagani. Parlavano l’ebraico e spesso anche il greco. Ed è il luogo giusto per l’inizio 
del ministero di Gesù. Mentre Luca che è pagano soƩolinea l’andata a Gerusalemme, 
che è fondamentale per un pagano per inserirsi in Israele, invece MaƩeo che è giudeo, 
soƩolinea che bisogna andare ai pagani. Quindi soƩolinea il faƩo che il ministero di 
Gesù inizi in una zona semi-pagana.  
14perché si adempisse ciò che era stato deƩo per mezzo del profeta Isaia: 15 Il paese di Zabulon e il paese di 
NeŌali sulla via del mare al di là del Giordano, Galilea delle genƟ, 16il popolo immerso nelle tenebre ha visto 
una grande luce, su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte, una luce si è levata. 
Gesù semplicemente è fuggito dalla Giudea e ha pensato bene di non andare a 
Nazareth, perché già prevedeva cosa gli sarebbe successo. Inizia lì e in questa fuga (la 
nostra vita è faƩa anche così) “si adempie ciò che era stato scriƩo2. La profezia qui 
citata è una profezia di Isaia che predice la liberazione dall’oppressione assira is 8,23-
23.9,1-1. 
 MaƩeo uƟlizza questa profezia di Isaia, che era a breve termine (parlava 
appunto della liberazione dall’imperatore assiro) per applicarla a Gesù e per applicarla 
con un nuovo senso: queste tribù che stavano nelle tenebre, sono nella Galilea delle 
genƟ, cioè nella Galilea dei pagani. E la luce sorge proprio nella Galilea dei pagani.  

Questo è un tema molto importante per tuƩo il Vangelo e per tuƩo il 
crisƟanesimo: il Messia viene da Israele, viene da Giuda. Se ci tagliamo le radici 
d’Israele non saremmo crisƟani perché toglieremmo la promessa di Dio: togliamo le 
nostre radici, mentre noi invece siamo inseriƟ in Israele.   
 La salvezza viene da Israele. Leggete il Salmo 87(86) dove tuƫ i popoli dicono: 
“Anche io sono nato lì”. L’origine nostra, di tuƫ i popoli, è in Gerusalemme, perché è 
da lì che viene la salvezza, è lì che siamo generaƟ. Nella fede noi divenƟamo tuƫ figli 
di Abramo. E siamo inseriƟ nella sua paternità, nella sua promessa. 
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 Occorre capire in profondità tuƩa la promessa dell’anƟco testamento, che da 
sola Ɵ fa capire chi è il Cristo. Se al Vangelo togliete l’AnƟco Testamento, ne fate un 
libreƩo da favole, gli fate dire quel che volete, e diventa qualcosa di gnosƟco, dei 
racconƟ edificanƟ! Invece no! È il compimento di una promessa di Dio. Dietro ogni 
brano di Vangelo c’è un racconto dell’AnƟco Testamento. E compie quello! E MaƩeo 
è specializzato in questo, nel creare il collegamento. 
 Sia i giudei che i pagani sono “immersi nelle tenebre”. Sia con la legge, sia senza 
legge, siamo tuƫ peccatori - dice Paolo - e tuƫ bisognosi di salvezza. Quindi siamo 
tuƫ uguali. La differenza è che Israele è il primo a prenderne coscienza, grazie al dono 
della legge e dei profeƟ che lo richiamano. Noi ci inseriamo in Israele perché, 
aƩraverso la legge e la profezia, comprendiamo di essere anche noi nella medesima 
situazione. 
17Da allora Gesù cominciò a proclamare e a dire: ConverƟtevi perché il regno dei cieli è vicino. 
Inizia così l’aƫvità di Gesù, che non comincia a “predicare” ma “proclamava”. La 
differenza tra predicare e proclamare è grossa. Predicare è quella cosa noiosa (per chi 
l’ascolta). Proclamare, invece, è dire un faƩo (che è ben diverso), dire pubblicamente 
un faƩo. Quello è il proclama. Non spiega, dice un faƩo: sta capitando questo! C’è da 
fare questo! La proclamazione è pubblica. E dice: “ConverƟtevi”. 
 ConverƟrsi vuol dire cambiare direzione alla vita, cambiare modo di pensare, di 
senƟre, di agire. Non è una predica! ma dice di provare a pensare alle cose che non 
vanno.  
 Qual è la ragione per cui puoi converƟrƟ? Perché il regno dei cieli è vicino.  
 La parola “è vicino” si può anche tradurre “è arrivato”. È arrivato il regno dei 
cieli. La parola regno di Dio vuol dire tuƩo: tuƩo ciò che desideri, tuƩo ciò che Dio ha 
promesso. Cioè tuƩo il regno di luce, di libertà, di giusƟzia, di fraternità non sta in un 
futuro, non sta in un passato. È arrivato, è qui. Basta che tu Ɵ giri e lo viva. E Ɵ è 
donato. Però è lasciato alla tua libertà: tu puoi non girarƟ, non converƟrƟ. La 
conversione è dire sì a questo dono. Il regno dei cieli - che sembra un’espressione così 
vaga - in realtà è il luogo dove si condensa tuƩo il desiderio d’Israele. 
 
DA QUESTO PUNTO INIZIA LA LECTIO DELLA SECONDA PARTE DEL BRANO 18-23 
18Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli: Simone chiamato Pietro e Andrea suo 
fratello, che geƩavano la rete in mare poiché erano pescatori. 
Gesù cammina, cammina sempre. Mentre l’uomo cammina perché non sa dov’è la sua 
casa, che è la casa del Padre. E Gesù fa il cammino verso la casa del Padre. Il cammino 
di Gesù è il cammino della luce, è il cammino pasquale. È un cammino così grande che 
entra nella morte, va oltre la morte nella vita. TuƩa la vita di Gesù è rappresentata 
come questo cammino: il passaggio dalla morte alla vita. Il termine camminare nella 
bibbia richiama innanzituƩo il passaggio della pasqua, il cammino nel deserto. E Gesù 
cammina perché ci chiama al cammino. 
 Noi Lo seguiamo e questo richiama la nuvola che accompagnò Israele nel 
deserto e lo portò alla libertà con la colonna di fuoco. Gesù è la nuvola, la presenza di 
Dio, è la colonna di fuoco che illumina la noƩe. Ed è quella nuvola che, quando Israele 
fu inseguito dagli egiziani, si frappose tra Israele e gli egiziani: era luce per Israele e 
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tenebre per gli egiziani. Così se volete capire qualcosa di Gesù o lo seguite nel 
cammino di libertà diventa luce, se no è tenebra. 
 Un altro elemento che richiama il mare è l’esodo il passaggio del mar rosso. Il 
mare richiama anche le acque primordiali della creazione.  

Se lo seguiamo possiamo conoscere quale è la nostra dignità. Se l’uomo 
conoscesse la sua dignità! Il paradiso non è altro che conoscere ciò che siamo: siamo 
l’amore infinito che Dio ha per noi. E in noi vediamo lui, la sua bellezza, il suo amore 
per noi. E la nostra idenƟtà è questo.  

Scoprire questo è trovare la nostra vocazione e il nostro vero nome. 
Cosa vede Gesù? due fratelli.  
Più di una volta si parla di fratelli: Andrea e suo fratello, poi conƟnua con altri 

due fratelli, Giovanni suo fratello. Esce conƟnuamente questo termine “fratello” 
perché è importante.  

Lui è il Figlio, il Figlio amato: nel suo occhio vedo la mia realtà di figlio e questa 
la vivo col fratello. Se siamo figli siamo fratelli. È nella fraternità che si realizza la 
figliolanza.  

È quello che ha faƩo Gesù nel baƩesimo: è il Figlio perché si fa fratello. Siamo 
creaƟ fratelli dalla vocazione, siamo chiamaƟ a una fraternità, appunto perché siamo 
figli. L’essere figlio è la mia idenƟtà, il mio nome. E poi il mio nome si realizza in una 
missione che è proprio quella del Figlio cioè di essere fratello, è la sua realtà nei 
confronƟ degli altri.  

La chiesa è questa fraternità.  
Stanno facendo un lavoro: geƩano la rete. Non è la rete che si meƩe giù a 

strascico e si lascia lì ferma. È il giacchio, una rete piccola che si geƩa di conƟnuo e 
non si pesca mai niente. Una pesca da poveri. Stanno facendo quel lavoro perché è il 
loro lavoro. Siamo chiamaƟ nella vita quoƟdiana. È interessante che soƩo il loro lavoro 
c’è un significato profondo del loro vero lavoro: saranno “pescatori di uomini”. 

Il loro lavoro diventa la loro vocazione: “Sarai pescatore”. Non è che la mia 
vocazione sia qualcosa di diverso, sostanzialmente, dal mio lavoro: è già una 
vocazione. Dipende dal modo in cui lo faccio. 

Perché pescano? Per vivere. Il fine del pescare è la vita dell’uomo, però quella 
vita la si perde. Allora capiranno che c’è qualcosa di più del pescare per la vita che poi 
si perde. C’è il pescare l’uomo alla vita, c’è il conservare e il dare la vita, che è il vero 
pescare. Sì, il lavoro serve per vivere ma poi crepi, per cui non vivi col lavoro. Nel tuo 
lavoro c’è qualcosa che sa di vita eterna, che è un essere pescato dalla morte: è il modo 
col quale lo vivi, cioè il modo da figlio e da fratello. 
19E disse loro: Su, dietro me. Vi farò pescatori di uomini. 
La parola segue lo sguardo. Mentre nella creazione prima c’è la parola e poi “vide” 
(perché prima non c’era l’uomo), ora l’uomo c’è già, però è perso perché non ha la 
sua idenƟtà, che ritrova solo nello sguardo. Quando ha ritrovato la sua idenƟtà nello 
sguardo, segue la parola che gli dice il suo nome. E il mio nome qual è? “Segui me”, è 
la mia relazione con lui ed è uguale per tuƫ e diversa per ciascuno. 

Ognuno lo seguirà per la sua strada, ma il senso di ogni strada è la stessa: 
seguire lui, il Figlio. Seguendo lui, il Figlio, divento me stesso, cioè figlio, a modo mio, 
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secondo quella che è la mia parƟcolarità. E questo è il nome fondamentale di ogni 
credente. Seguendo lui scopro sempre di più il mio nome, la mia verità, che non è una 
verità astraƩa ma è l’amore per lui, che mi fa crescere nella mia verità. E la mia verità 
è l’amore che lui ha per me, che scopro costantemente, sempre più, seguendolo. In 
questa parola “segui me” si sinteƟzza tuƩa la proposta, la più bella proposta che Dio 
possa fare all’uomo: “Segui me” e divenƟ come me. 

Seguendomi cosa diventerai? Pescatore di uomini. Pescare l’uomo vuol dire 
Ɵrarlo fuori dall’acqua, cioè dalla morte.  

Nella concezione che ha l’ebreo, il lago, il mare è l’abisso, è la perdizione, è il 
male. Quindi diventare pescatore di uomini significa salvare dalla perdizione, dal non 
senso, dalla morte.   
20Ed essi, subito, lasciate le reƟ, lo seguirono 
La risposta a questo invito è strana. C’era un uomo che lavorava nel campo (non suo), 
che trovato un grande tesoro cosa fa? Torna a casa e dice alla moglie: Come siamo 
sfortunaƟ! Dovremo vendere tuƩo perché lì c’è un tesoro e dobbiamo comprare il 
campo. Normalmente è così che fa il crisƟano: Come sono sfortunato! Devo essere 
crisƟano, devo andare a Messa, osservare i preceƫ.  

Quello, per la grande gioia, va, vende tuƩo e dice: Quel che mi interessa è il 
tesoro. Non è che i discepoli lasciano perché sono grandi asceƟ, perché hanno faƩo 
bene i loro calcoli con la vita eterna. No! Sarebbe come dire uno che ha scoperto una 
cosa che vale infinitamente di più e non gli interessa il resto. 

“Subito lo seguirono”. È un’azione puntuale. Inizia il loro cammino. TuƩo il 
vangelo poi ci mostrerà questo cammino. È molto bello vedere come cammineranno. 
Ma come “Lo seguirono”? Non comprendendo. mentre quelle poche volte che 
capiscono,capiscono esaƩamente contrario! Alla fine fuggono tuƫ. Alla fine, uno dei 
più competenƟ lo tradisce, il più bravo lo rinnega, gli altri si eclissano.  

È interessante come lo seguono: come noi! Eppure, nonostante tuƩo questo, è 
vero che lo hanno seguito e far parte del seguire anche l’infedeltà, il tradimento, il 
rinnegamento, perché noi siamo faƫ così. E lui ci chiama come siamo. S’accorgono 
che questo seguirlo – che ha avuto un inizio e ha avuto infinite contraddizioni – alla 
fine è il senso della vita.  

Come capita anche a noi. La nostra vita ha infinite contraddizioni, però ci si 
accorge che il senso è lì. E la storia realizza questo senso. Avranno avuto molƟ dubbi, 
molte incertezze, anzi, hanno avuto molƟssime certezze ed erano tuƩe sbagliate 
(quando vanno a cercarlo, quando dicono “adesso è il momento giusto per diventare 
re, tuƫ Ɵ cercano, abbiamo molƟplicato il pane, adesso sì”). TuƩe le grandi certezze 
che avevano, tuƩe smenƟte. “Noi speravamo” diranno dopo la resurrezione, cioè 
siamo tremendamente delusi di tuƩe le loro certezze. Eppure c’è stata un’altra 
certezza: la certezza di Dio.  

Anche la nostra vocazione, la nostra idenƟtà, il nostro nome, passa aƩraverso 
tante vie strane che noi non abbiamo mai previsto; aƩraversa proprio dubbi, 
incertezze, infedeltà, cose anche veramente negaƟve, eppure è vero. Ed è bello che 
sia così, perché così è proprio la nostra vita che è vera, che è salvata, quella reale, non 
solo quella dei momenƟ più pii. 
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21Andando oltre vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme 
con Zebedeo loro padre, riasseƩavano le reƟ. E li chiamò. 22Ed essi, subito, lasciata la barca e il padre, lo 
seguirono. 
La scena è pressappoco idenƟca. È ripetuta. Vuol dire una cosa semplice: che la scena 
si ripete di conƟnuo. È raccontata una volta, due volte, infinite volte significa che c’è 
dentro anche la mia storia.  

Non è una tantum.  
Ognuno racconta la sua storia sulla falsariga di questa, perché è allo steso modo 

che ognuno di noi è chiamato. Le due scene sono idenƟche e ripetute, però con delle 
variazioni, perché ogni chiamata è parƟcolare, ogni chiamata è personalizzata. 

Se i primi due avevano una rete che si geƩava a buon mercato, quesƟ invece 
hanno la barca, hanno quelle reƟ più serie (sappiamo addiriƩura da Marco che ha i 
garzoni, i dipendenƟ), c’è anche il padre. Ci sono le variazioni delle reƟ, delle barche, 
dei garzoni e del padre. 

È già un’azienda di pesca.  
Ognuno, in fondo, è nella sua situazione parƟcolare ed è chiamato proprio in 

quella sua situazione e lo segue. 
Non si dice nulla di quello che gli apostoli hanno deƩo, perché seguire non è il 

dire delle cose, non è neanche l’avere dei programmi chiari. Qui si traƩa di un’altra 
cosa più profonda. Forse anche loro vogliono così: solo per il Messia questo! Solo per 
il Messia che ha il programma di farci figli di Dio. 

C’è stata soƩo un’intuizione, l’intuizione divina di qual è il senso della vita, il 
mio nome. Qui è solo germinale, perché lo capiranno lungo tuƩo il cammino, lo 
capiranno alla fine del Vangelo, lo capiranno alla fine della vita. E sarà dato il nome, il 
nome nascosto, su una pietruzza bianca, alla fine ap 2,17-17, a ciascuno. Quindi 
questa scena, che è posta all’inizio del vangelo, in realtà è una che trova la sua 
realizzazione piena alla fine di tuƩa l’esistenza, di tuƩa la storia. Perché tuƩa la storia, 
in fondo, è il seguire il Figlio, fino a quando tuƫ siamo figli e Dio è “tuƩo in tuƫ”. Però 
c’è un inizio storico preciso ed è la decisione, ed è l’ascolto di questo sguardo, di 
questa parola, il vedere questo sguardo. 

Se noi facciamo qualcosa è perché siamo spinƟ interiormente. Per esempio 
quando senƟamo i sensi di colpa quesƟ ci rendono bravissimi. Quando ci senƟamo in 
colpa, quanto siamo buoni! È sbagliato ma è così. Allora, con quali senƟmenƟ 
l’avranno seguito? Quali sono i senƟmenƟ da seguire? Dio si manifesta nel nostro 
cuore aƩraverso la gioia e ogni decisione va presa solo aƩraverso moƟ di gioia 
interiore, verificaƟ a lungo, nel tempo. Per senso di dovere è bene smeƩere il male, 
questo sì, ma mai fare il bene se non, solo per gioia. Quindi bisogna stare aƩenƟ ai 
senƟmenƟ interiori. La gioia che c’è prima, c’è durante, c’è dopo e si conferma, è il 
segno della presenza di Dio ed è il segno di un cammino posiƟvo.  

Quando ci sono senƟmenƟ di tristezza, di colpa mai prendere decisioni in base 
a quesƟ, se non la decisione di contrastarli, cioè di fare il contrario di quello che 
dicono. E poi colƟvare sempre la gioia del cuore. E si può! Perché al di là di quello che 
mi può capitare (e la vita riserva tante cose) certamente c’è una cosa che mi è capitata 
e mi capiterà: che Dio ha dato la vita per me, mi ama e mi dà la vita eterna. Che è già 
qualcosa! E allora tuƫ i senƟmenƟ di sfiducia, di depressione che abbiamo, nella vita, 
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in noi stessi, dobbiamo ricorreggerli costantemente su questo sguardo. È una vera 
guarigione spirituale questa, indispensabile per prendere decisioni libere ed 
evangeliche. Se no agiremo sempre in base ai senƟmenƟ interiori che abbiamo 
(magari inconfessaƟ) di colpa, di tristezza, di dovere, di viƫmismo, di sadismo, di 
masochismo, mai, invece, di gioia e di scoperta della libertà, che è ciò a cui Dio ci 
chiama.  
23Gesù percorreva tuƩa la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona noƟzia del regno 
e curando ogni sorta di malaƫe e di infermità nel popolo. 
Questo è un brano redazionale, di sintesi, che presenta l’aƫvità di Gesù, che 
ritroveremo, con le stesse parole in mt 9,35-35. Vuol dire che fa da inclusione a tuƩo 
quello che sta in mezzo.  
Poi ci sarà il discorso della missione: dopo la vocazione degli apostoli, ci sarà la 
missione degli apostoli.  
Ci si presenta l’aƫvità di Gesù, che percorre la Galilea, insegna, proclama il regno, 
cura le malaƫe e le infermità, guarisce gli indemoniaƟ e tuƩo il mondo accorre a lui 
per ascoltare la parola ed essere guariƟ. I capitoli che vanno dal capitolo 5 fino al 
capitolo 10 ci presenteranno tuƩa questa aƫvità di Gesù che guarisce e cura. 
 
Per la tua verifica personale: 

 L’uomo toglie la vita a Dio e Dio cosa fa? 
 Se Gesù non avesse faƩo quei trent’anni a Nazaret, avrebbe senso la nostra vita? 
 È necessario converƟrsi? perché? 

 
Per l’approfondimento:   
 Sul senso della storia:  

 Sapienza capitoli 1-5;  
 Apocalisse 5: dove si parla dell’agnello immolato che apre i seƩe sigilli del libro;  
 Aƫ 4,28 quando gli apostoli hanno la cosiddeƩa piccola pentecoste, l’illuminazione. 
Circa la salvezza che viene da Israele ed è per tuƫ:  
 Salmo 87(86),1-7;  
 Isaia 2,2-5;  
 Romani capitoli 9-11: dove si parla del rapporto olivo-olivastro, chiesa- Israele.  
Sullo lo sguardo di Dio:  
 Giovanni 17,23-23: li hai amaƟ come hai amato me;  
 Isaia 43,1-7: meƩete il vostro nome al posto di Giacobbe;  
 
  

.  
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Preghiera del buonumore 
(san Tommaso Moro) 

 
Signore, 

Donami una buona digestione e anche qualcosa da 
digerire. 

 
Donami la salute del corpo e il buon umore necessario 

per mantenerla. 
 

Donami, Signore, un’anima semplice che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono e non si spaventi alla vista del 
male ma piuttosto trovi sempre il modo di rimetter le 

cose a posto. 
 

Dammi un’anima che non conosca la noia, i 
brontolamenti, i sospiri, i lamenti, e non permettere che 

mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo 
ingombrante che si chiama “io”. 

 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. Concedimi la 

grazia di comprendere uno scherzo per scoprire nella vita 
un po’ di gioia e farne parte anche agli altri. 

 
Amen 


